“In amore per amore con amore”

Docente e scrittrice di prosa, Rossella Maggio ha già riscosso numerosi riconoscimenti con il suo romanzo “In sostanza d’amore”, ma l’autrice ha avvertito fortemente la spinta a immergersi nella “follia senza tempo dei poeti e degli amanti” e l’esordio è certamente felice.

Come scrive Enrico Romano nella prefazione, il suo stile ricorda la poesia confessionale di Anne Sexton, ma si ravvisa facilmente anche l’illuminazione onirica della Merini nell’incisività e nella schiettezza del verso.

La poetessa dedica questo libro “ad Alberto  con amore”; si legge tutto d’un fiato, come in trance-

dice la giornalista Maria Grazia Toscano.

Ebbene a me è successo di cogliere alcuni stati d’animo e d’immedesimarmi a tal punto, che mi è parso di conoscere Alberto, di amarlo, detestarlo e poi ancora riamarlo.

“Per dirla a te ho sillabato la poesia prima” e ancora” Il tuo blu è nei rosaviola del primo mattino”.

Trattasi di 183 pagine fitte di componimenti senza titolo, come fosse un unico flusso di coscienza, malgrado la scansione nei seguenti capitoli: Poesie dell’eros, Poesie del disamore, In amore di figli, 

In amore di me,  Poesie d’amore, Poesie a quattro mani con Alberto, Ancora poesie d’amore, Poesie della compassione, Ritorno all’amore, Note finali- Giambi ed epodi.
Ho letto versi incandescenti in cui ricorrono termini incisivi come pugnalate, lame e coltelli; il vero io narrante è l’amore tra uomo e donna, che si fa a tratti “schiumante piacere”, a tratti è “quieto e sorridente”, altre volte diventa “terrore” e molto spesso “croce”.

Ma Rossella sa che “lasciar andare ha nome il cuore più grande” e che “sottrarsi all’usura del disamore è come tornare innamorati di sé stessi”.
Essa scrive di solitudine e abbandono, eppure non dimentica che “l’Amore è la forza antica che ogni opposto e contrario in sé annulla”.

In un sogno le appare l’amato che le dice “Non temere: riavrai dalle mie mani la cascata multicolore

della tua gioia”

Però al ritorno dell’amore, segue la morte dell’amato..

“Accendo ogni giorno una candela alla tua effigie. Un obolo d’incoscienza anche per me verso nella cassetta dei tuoi ceri spenti.”
“Io sono quell’amore che d’eterno  mi innamora”.
Siamo all’epilogo, e le ultime pagine si riempiono di scintillii di colori, di tonalità oceaniche, “tintinnii di profumi” e “cascatelle sonore”; la scrittrice, malgrado le tormentate vicissitudini della sua grande storia d’amore, riscopre l’amor proprio e la profezia onirica prende forma, perché quella gioia “ciondola in dono ad un ramo di ciliegio…” e così conclude Rossella “io sola mia stessa luce”.
